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14  Marzo  2011 – Primo giorno

Caro diario, oggi siamo partiti da scuola la mattina presto, con tutti i nostri bagagli pesanti e ingombranti. Durante il viaggio ci siamo fermati un po’ di volte perché la strada da percorrere era molta e siamo arrivati a S. Gimignano che era ora di pranzo, quindi appena arrivati ci  siamo fermati a pranzare. 

In seguito ci siamo trovati con la guida in una delle piazze più importanti della città: Piazza della Cisterna. San Gimignano era, ed è tuttora, una delle principali sedi economiche toscane. 

Questa città ha una particolarità unica: è rimasta immutata dal 1200, come se fosse rimasta cristallizzata nel medioevo ed essendo un centro di vita commerciale, tornano ancora le bancarelle del mercato una volta alla settimana. I prodotti principali sono lo zafferano, utilizzato nel settore culinario, tessile e medicinale; il sale, utilizzato per la conservazione delle carni e la cera per le candele e i ceri in onore della Madonna. 

Zafferano, sale e cera erano utilizzati anche come moneta. Importante è la produzione di vini bianchi, come la Vernaccia che ha ottenuto l’IGP e il marchio DOC e altrettanto importante la produzione di olio. 

L’8 maggio 1300 questo centro ospitò Dante Alighieri, ambasciatore della lega guelfa in Italia. Nel 1348 una terribile peste e il successivo spopolamento, gettarono San Gimignano in una grave crisi, perciò dovette sottomettersi a Firenze. 

Le piazze che abbiamo visitato sono 3: Piazza della Cisterna, di forma triangolare, caratterizzata da un pozzo al centro, dove, nel medioevo, si prendeva l’acqua e dove si svolge il mercato. Gli edifici della piazza risalgono al periodo di massimo splendore di San Gimignano, (XII-XIII secolo) e sulle facciate si notano ancora delle mensole (verone) che sostenevano i balconi. In Piazza della Collegiata o Piazza del Duomo, di forma rettangolare, si trova la collegiata caratterizzata da un fonte battesimale esterno e priva della cattedra di un vescovo, ma composta da un collegio di preti. 

Essa è il simbolo religioso di San Gimignano. In questa piazza sono presenti il palazzo comunale vecchio, in stile romanico e divenuto oggi un teatro e il palazzo comunale nuovo, in stile gotico che funge da municipio, il quale è il simbolo politico di San Gimignano. Nelle facciate, dove ora si notano dei buchi vuoti, fino al tempo di Napoleone c’erano stemmi in ceramica, provenienti dalla Bottega Della Robbia. Questi stemmi erano rivestiti di vetro per evitare che si corrodessero. Abbiamo avuto la fortuna di poter entrare nel cortile interno del palazzo comunale nuovo al centro del quale si trova un pozzo dove il podestà si procurava l’acqua, poi c’era una scalinata che portava alla sala del podestà e una scalinata che portava alla sala dove si amministrava la giustizia.  Qui abbiamo potuto osservare due affreschi: la Madonna col bambino (1300) e Sant’Ivo, protettore degli avvocati (1400). 

La terza è stata piazza di Sant’Agostino, in cui si trova la basilica legata al convento, realizzata “a cavallo” tra lo stile romanico e quello gotico. E’ dotata di una sola navata centrale e di un chiostro. Il tetto è a capriate a vista e nelle absidi sono presenti tre registri di affreschi e il soffitto, anch’esso affrescato. Nella stessa piazza si affaccia la chiesa di San Pietro.

Per rilassarci dalla dura giornata, ci siamo poi fermati sulla cittadella o rocca, dedicata al controllo militare dalla quale abbiamo ammirato il paesaggio della val d’Elsa. 

San Gimignano è una città unica della Toscana per le sue torri edificate durante il medioevo (72), di cui, però, sono rimaste intatte solo 12. 

A San Gimignano era stata istutuita, infatti, una legge che nessuno poteva costruire una torre più alta di quella del podestà e le famiglie nobili trovarono la soluzione di costruire due torri le quali, se messe una sopra l’altra, superavano quella del podestà, affermando quindi la loro grande importanza. 

Nel 1929 si cominciò a riscoprire la particolarità e la bellezza di San Gimignano che venne sottoposto al vincolo monumentale. Successivamente, nel 1990, è stata dichiarata patrimonio culturale dell’Umanità dall’UNESCO. 

La giornata si è conclusa con una cena nel ristorante dell’albergo, la sistemazione degli appunti con le insegnanti e una notte passata insonne!

15 Marzo 2011 – Secondo giorno

Anche oggi ci siamo svegliati molto presto, abbiamo fatto colazione e siamo subito partiti col l’autobus verso Piombino dove abbiamo preso il traghetto per l’isola 

d' Elba. 

Durante il viaggio siamo rimasti nel ponte a chiacchierare e il tempo è passato velocemente. 

L’isola d’Elba ha una lunghezza di 27 km, una larghezza di 18 km, 150 spiagge di cui 80 che si possono raggiungere a piedi, 30.000 residenti di cui portoferraieschi 11.000 e 8 comuni diversi. L’isola è importante dal punto di vista naturalistico grazie ai 300 tipi diversi di minerali estratti dal sottosuolo e alla numerosa vegetazione e dal punto di vista storico grazie alla presenza di Napoleone durante il suo esilio.

Egli, infatti, dopo la spedizione in Russia e la battaglia di Lipsia, fu costretto a firmare il trattato di Fountainbleu, nel 1814, e venne esiliato all’isola d’Elba dove venne proclamato principe e gli viene affidato il controllo dell’isola, dei suoi abitanti e di un piccolo esercito. L’esilio viene detto dorato, in quanto aveva il completo potere sull’isola, solo che non poteva muoversi da essa.

Una volta scesi dal traghetto abbiamo ripreso l’autobus e abbiamo raggiunto la residenza di campagna di Napoleone: villa San Martino. Questa sua residenza, prima di essere stata restaurata e trasformata da vecchio magazzino in villa, fu scoperta da Napoleone mentre faceva una passeggiata a cavallo sull’isola. La residenza era un punto strategico, poiché è posta a una modesta altezza dal livello del mare ed era possibile vedere il porto. 

L’interno della residenza si divide in diverse stanze: le sale dei ricevimenti in cui Napoleone riceveva gli ospiti hanno le pareti dipinte in modo da dare la terza dimensione e sul soffitto sono dipinte delle perle. La sala del consiglio in cui stavano tutti i suoi più fedeli collaboratori, caratterizzata da un tavolo da gioco, infatti Napoleone amava gli scacchi, la dama e il biliardo. E’ detta anche sala “del nodo d’amore” perché sul soffitto è disegnato un nodo che rappresenta l’amore tra lui e la sua seconda moglie, Maria Luisa d’Austria. La sala egizia in cui Napoleone ha voluto fare un’imitazione delle stanze che aveva visto in Egitto durante la sua spedizione, è caratterizzata da una vasca al centro e il soffitto su cui era stato dipinto un cielo finto che rispecchiava sull’acqua. Napoleone la usava anche come sala da pranzo. 

Durante la sua permanenza all’isola d’Elba, ricevette il compito di cambiare la bandiera dell’Elba e ne creò una di colore bianco con una fascia obliqua rossa e tre api, simbolo di operosità, poste in fila sulla fascia obliqua.   

Napoleone era sorvegliato, per evitare che scappasse, da un generale inglese (Campbell), il quale il 26 febbraio 1815 si diresse a Livorno e offrì a Napoleone la grande occasione di scappare che stava già meditando da tempo. 

Dopo esser fuggito, riconquistò il potere su Parigi, ma per breve tempo perché le altre potenze europee, dopo essersi organizzate, lo attaccarono e sconfissero definitivamente, allora venne esiliato di nuovo, ma all’Isola di Sant’Elena, nell’Atlantico, dove morì il 15 maggio 1821.

La parte bassa della sua residenza, venne edificata successivamente, nel 1851 da un russo, che, passata la sua adolescenza a Parigi e dopo essersi trasferito a Firenze, si innamora di Matilde, una giovane ragazza, nipote di Napoleone. Allora egli inizia a collezionare oggetti napoleonici che vennero portati in questo edificio, fino a creare un vero e proprio museo, com'è ancora oggi.

In seguito siamo andati a pranzo e, visto che l’acquario e il giardino botanico non erano visitabili, a causa dei lavori, abbiamo fatto una passeggiata sul molo. Da qui abbiamo potuto vedere nell'altra sponda, il forte Focardo, di cui abbiamo fatto anche il disegno. 

Con l'autobus, poi, siamo andati a Portoferraio dove abbiamo ripreso il traghetto per tornare a Piombino. 

E' stata una bella esperienza sia per la traversata, sia per la bellezza dell'isola … peccato per ciò che non abbiamo potuto visitare, per la tanta strada in corriera e … per le dimenticanze di oggetti personali sul ponte del traghetto!

16 marzo 2011 – Terzo giorno

L'ultimo giorno ci siamo svegliati un po' meno presto, abbiamo preparato le valigie, abbiamo fatto colazione e abbiamo preso l'autobus che ci ha portato fino a Siena. Purtroppo quando siamo arrivati stava piovendo e abbiamo dovuto usare gli ombrelli. 

Siena era un libero e ricco comune ed è stata, per molto tempo, la capitale di un piccolo Stato, con un suo governo e con sue leggi. Era anche un importante centro di potere economico, politico e culturale e doveva il suo sviluppo anche al pellegrinaggio verso Roma, infatti era una delle sue tappe. 

Tutto questo favorì il commercio e l'arte dei banchieri. Si commerciavano soprattutto sale e spezie per la conservazione. Firenze e Siena furono da sempre rivali e combatterono fra di loro fino a quando i Fiorentini non ebbero la meglio sottomettendo il territorio senese. 

Il gotico in questa città si sviluppò nel 1200.

Il primo luogo che abbiamo visitato è stata la chiesa di San Domenico in cui si trova  la reliquia di Santa Caterina, dal 1947 patrona d'Italia insieme e San Francesco. San Caterina, in vita, si vestiva da suora domenicana, ma non ha mai voluto ricevere i voti.

In seguito, abbiamo visitato il Duomo, splendido esempio di architettura presente in tutti i libri di Storia dell'arte per la sua preziosità: un vero gioiello! Infine abbiamo concluso la nostra visita in piazza del Campo, la famosa sede del Palio intorno alla quale, prima di ripartire, abbiamo avuto tempo di girare a caccia di souvenirs, cartoline e regalini vari.

Dopo il pranzo siamo quindi ripartiti alla volta di Gonars!

Anche questo viaggio d'istruzione è così terminato … al prossimo anno! 
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